Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.6.7.53.12. 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.ó.7.53. 12. 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.ó.7.53. 12. 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibh'oteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.6.7.53.12. 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.ó.7.53. 12. 




/ 

\ 

Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.ó.7.53. 12. 




,NdG, 
(Olile 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.ó.7.53.12. 



LA RAPPRESENTAZIONE 

DI ABRAAM, ET ISAAC SVO 
F I G L I V O L 




L^Occhiofidiccch'cUprioia porta 
per la qaal l'intelletto intcde,e gulla, 
la feconda e IVdir la voce fcorta 
che falamenten jftrieirer robufta, 
però voi vdirete quanto importa 
recitare vna ftoriafanta,egiuftat 
ma fc volete intendere vn mirterio 
fiate d^uoti, & con buon dcfidcrio. 
Nel Gcncfi la fanta Bibbia narra 
come Dio volfeprouarrvbidienza, 
del Patriarca Abraaoì fpofo di Sarra 
&j)cr va'AngiolgUpariò inprcf^nza 



airhor Abraam gli fuoi orecchi sbarra 
inginocchiato con gran riuerenza 
hauendo il Tuo dillo tutto difpofto 
voler far quàto Dio gli haucTsi impoft© 
Dipoi gli dille togli il tuo figliuolo 
vnigcnito Ilaacil qual tu ami, 
& di lui fammi il facrifizio folo 
& mollrcrrottiil monte perche brami^ 
fapcr il luogo & non menar lo ftuolo 
va ch'io tei moltrerrò fenza mi chiami, 
cammina per la via afpra & d.fcrta 
& fammi iol del tuo figliuolo offerta . 
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Comldcratcvn poco il parhr folo 
di tal co Ttandamenco con fuol rami | 
noa bifognauét dir dopo il figliuolo 
tuo ritornerà quale canto arni ^ 
fe non p dargli maggior pena, c duolo 
aprendo del lue cor tutti e ferrami^ 
poi che l fiiìaelle era andato in efsigU > 
con la Tua madre per diuin configl io. 
Non dice Dio che Tvccida in queiriiora 
ma fallo andar per tre giorni in viaggio 
perche il dolore habbi lunga dimora 
col figlio andando per luogo feluaggio 
tutto ilfuocordi dogliafi diuora 
ponedo addoffo fopra il figliuol faggio 
lclegne,& egli infieme per quel luoco 
portaua in man il gran colte! c'i fuoco • 
Ifaac dilfeairhora ò padre mio 
dou'èla beftia che debb^cfler marra , 
Abraamrifpofeilnoftro grande Iddio 
proucderà chela ci farà porca , 
fa pur d'hauer in lui tutto il difio 
& qucflo pcfo volentier fopporta, 
quilunquc fcrue à lui con puro core 
fudicne ogni fatica per fuo amore* 
Qucfto parlar di Ifaac era vn coltello 
Lhc'lcor del fanto Abraam ferina forte, 
pcfando ch'ai figliuol fuo dolce, e bello 
cò le Tue proprie man douea dar morte 
da molte cofc era tentato quello 
non vbidireacofi dura forte, 
ma del feruire a Dio haueado fece 
volfe vbidir ficomevoi vdirete. 
L'Angiolo fi partc^e viene vn altro An 
giolo , & chiama Abraam dicendo • 
Abraam Abraam odi lo n>io precetto 
con tutto il cor Gncero Ifaac prendi, 
unigenito tuo figliuol diletto 
il qual tu ami, & fopra il monte afcendi, 
che tu vedrai dinanzi al tuo corpetto 
& di lui fammi facrifizio, e intendi 
be quel ch'io dico, & va p via fcluaggia 
£5< fa eh VI mio parlar in van non caggia . 
Abraam fcnccndo langiolo fiUeuadcl 



Ietto flup:fitto,c TgInochJafi,crAnw 
Ioli parte, ifc Abraàinginocchionidi- 
Comc tu vedi ò fanto Dio eterno ( ce. 
io fon difpoUo far quel che tu vuoi , 
quantunque alla mente paiafcherno 
per quel che tu promcilo baueuianoi ^ 
dicendo farò patto fciupitcrno 
Col tuo figliuol, & fi gli djrò poi, 
gran torre. Se gente fcnz'alcun inganno 
&c moiri Re di ifaac na/ceranno. 
Non debbe il feruo del fuo buon fignort 
cercar ragion dal fuo comandamento 
clìcndo Dio tu mirici ogni honorc 
onde vbidirc vo con mio tormento 
tu fc l'onnipotente creatore 
& puoifar vero ogni tuo parlamento 
&: cefi debbo credere e fperare 
cheeffendo morto il puoi nfufcitarc. 
Petto quefto Abraam fi rizza, 3c 
chiama Ifaac ^ Se dice* 
Sta fu iTaac , X: più non dormire 
odi i! voler del noitroeterno Dio, 
importo m'ha chi vada ad offerire 
il facrifizio fanto, giuflo, e pio, 
perodifponti di voler venire 
ad aiutarmi e far Tobligo mio, 
habbi la volontà prefia &: non lenta 
& guarda ben che Sarra non ti fcnta • 
Ifaac fi lena, ainginochiafi allipiedi di 
Abraà,& detta laftaza fi riza, e Abra 
amva,& chiama due famigli &dicct 
State fu ferui miei fidcli,& (aggi 
andate prcfto,& Tafinofellate, 
prendete tanto pan che ciafcun nliaggì 
per giorni fci bifogni , & camminate 
caminar voglio per luoghi feluaggi 
fi che de l'acqua vo anco portiate 
& fopra tutto fare in cotal forma 
che no dettiate in cafa alcun che dorma • 
Fate d'hauer di legne vn gran faftcllo 
per poter fare il facrifizio fanto^ 
prendete ancor del fuoco,e vn coltello 
& prrQbanoi andrete innanzi alquat# 
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fif dell ^àticà a ptert quàhtó falicllo 
li che d* voi mi pofsi dar vanto 
c non effendo ben la bcftia doma 
curate fiche non caggi la Toma. 
H Icrui fanno quanto Abraam dice, & 
filettino in punto Tafino el fallello , 6c 
le legne, & quando Abraim vede ogni 
cofa in punco U volge a tutti & dice 4 
Caminian dunque col diuino aiuto 
pei-ochc in punto fon tutte lecofe 
& nciVun per la via fu dilToluto 
infuoi penlìeriò parole oziufc 
ciafcun ripcnfi fé gUc mai caduto 
contra ragione in cofe viziofe, 
& d'ogni cofa a Dio chieda perdono 
rendendo grazie a lui dogni Tuo dono* ^ 
Detta quefta ftanza fi partono i ferui 
alquanto innanzi, & giunti a pie del 
monte fanno colezione, da poi Abram 
fi volge à fcrui, & dice cofi • 
O cari ferui mici vditc alquanto 
il mio parlar con l'intelletto v oilro, 
cflfendo giunto a pie del monte fant» 
nel qual faremo il facrifizio noftro, 
afpettate^i qui con l'afin tanto ^ 
che noi falghia nel mote che ci è moftro 
& quando haren facriftcato noi 
torneren prefto in quetèo luogo poi* 
... Di poi piglia le legne , & dice a Ifaac • 
Ò dolce Ifaac miocaro figliuolo 
porta fopra di te quefto faftello > 
& fu nel monte meco rien tu folo 
& io porterò il fuoco e'I coltello j 
5c per amordi Dio foftiental duolo 
<he grazia ci dia poter fcruiria quello , 
habbi fcmpre a! ben far la vo jrlia verde 
però che nelTunben già mai fi perde* 
Dipoi Ifaac camina pel monte con le 
legne in fpalla , & Abramgli va ariete 
col coltello in mano ^ &c giunti ìb fu la 
sómita del molte Iftac fi volu al pa 
drc fuo Abraam , & dice * 
Q reucrcndo padre ccc# le legne 



ecco ci fucco , d colici »eila vcrfrc 

da poter far loftcrtc fante 6i degne 
ma Tanmial ti prie go hora mi moftra 
di mandrie, ò pecore nò veggio infegnc 
duDqucdichcfareai'otferta Boftra 
noi iìàtì qui in luoco fiiucftro,& difcrio 
pricgomifacci di tal dubbio certo • 
Abraam gli rifpondejSc in quefta ri 
fpoftaprophctczza non c^nofcca- 
do la profezia. 
El noitro gràde l ddio figliuol mio buo • 
prouedcràdcUanimalche dici^ (ne 
habbi iltuocor aluicom'io ragiono 
fi che fien grati i noltri facrlfici 
chi vuol da Dio riccuer gran perdono 
con acquiftar fui magni benefici 
con fede inucrfolui la mente fpand* 
& facci volenticr quel che comanda * 
Di poi cominciano a edificare va alta^ 
re in fui monte,& in quefta mezzo Sar 
ra chiama tutti quelli di cafa fua do- 
mandando di Abraam, Se di Ifaac pia* 
gendo,& dice cefi . 
O tutti quanti voi di cafa mia 
per Dio vditequelch*io vifauella 
ecci nclfun che fappi douc fia 
«l noftro Abraam el mio Ifaac bello 
già fon tre giorni che gliandorno vii 
nel cor mi lento battere vn martello 
el lor partirfi fcnza farmi motto 
m'ha di dolor la mciite , el corpo rolto ^ 
Vflo de ferui rifpoadc a Sarra^Sc di^ 
ce cofi. 

O madre bc^igaa , rei^ercnda, & Canta 
di quel che parli ao« fuppiaft niente^ 
veg^stdotifommerfaift doglia ta»ta 
di lor Uabbia<fe domi» irito a ogii gente 
di r^^ì-t rjli trcuar :^cflLCi fi vanta 
mabcncrti^Iianchr funqui prcftamen- 
fcmpre fi vucU^ « riioedio (te 

fperarc in Dio fu^-cdo agofcia e tedio. 
Sarra fi volge m T«*altra partc,8c di 
ce cofi* 

A a 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.ó.7.53. 12. 



o dolce tfaac • * 



- mio più non ti veggio , 
t: tornato in punto amaro ' 

7 ^^"^^^donna vo cercando il peggio 
figaor del cielo s'io non ho riparo 
di ntrouargli più viuer non chieggio^ 
mcn doglia m'era difterite darmi 
che del manto, & del figliuol priuarmi, 
Vn fcruo dice a Sarra. 
De non dir più coli madonna noftra 
che Dio non abbandona iferui fuoi 

Sarra rifponde. 
Io veggio ben che la charltàvoftra 
vi fa parlar quelche vorrefti voi, 

EI feruo rifponde • 
Caccia da ce quel penlìer cheti moftra 
chelorn n po sin ricornare a noi 

Sarra rifponde . 
Come mi poflfo ritener del pianto 
priuata del marito, eil figlio fanto. 
Hora Abraam fi volge a Ifaac pian 
gendo5& dice. 
O dolce , & buon caro figliuol mio 
odi il parlar del tuo piangendo padre, 
con tanti voti, & preghi & gran difio 
cffendo vecchia, & fteriletua madre 
io ti acquiftai dal magno eterno Dio 
«ci noftro hofpitio albergando le fqua- 
dc poueri, pafcendoli dA noftro (drc 
feruédo sépre à Dio come t*ho moftro • 
Quando nafccfti dir non fi potrebbe 

la gran letizia che noi riceuemo, 
*" tanta allegrezza nel cor noftro crebbe 
che molti voti a Dio per te faccmo 
per allenarti , c mai non ci rincrebbe 
fatica, ò f pefa grande che ci hauemo, 
& per grazia di Dio t*habbian códotto 
che tu fe faqio,ricco,buono e dottOt 
NciTuna cofa ftimai più felice 
che^di vederti giunto in gueftoftatOj 
oer poterti lafciar come fi dice 
herede in aiuto di mio principato^ 
itmUiacAte la tua genitrice 



gran gaudio hcbbe d'hauerti alleuat# 

credendo fufsi baftone 5*: tortezza 
da fuftencrehomai noftra vecchiezza • 

Ma quello eterno Dio che mai non erra 
a maggior gloria ti vuol transferi re 
& non gli piace al prefente per guerra 
ò per infermità farti morire , 
fi come tucii quei che fono interra 
ma piace a lui chi te debba offerire, 
nel Tuo cofpctto in fanto facrifizio 
perla qual morte barai gran benifizio» 
Ifaac sbigottito piangendo rifpon* 
de à Abraam & dice» 

Come h ?i tu conlcnt^co ò padre fanto 
di dar per facnfizi^- figran dono, 
per qual peccato debbo patir tanto 
crudo tormento fenza alcun perdono 
babbi pietà del mio innocente pianto 
& della bella età nella qual fono , 
fedi camparmi non mi fai contento 

10 farò vna morte, e tu poi cento • 
O fanta Sarra madre di pietade 

fefufsi àqueftoloco io non morrei^ 
contanti voti,preghi & humiltade 
pregherrcfti il fignor chio camperei^ 
fc tu mVccidi padre di boutade 
come potrai tu ritornare à lei , 
tapino me doue fono arriuato 
debb effer morto e no per mio peccato» 
Tutta Tanima mia trifta , & dolente 
per quefto cafo fono in agonia p 
tu mi dicefti già che tanta gente 
nafcer doueua della carne mia , 

11 gaudio volge in dolor fi cocente 
che di ftar ritto non ho più balia 
fe glie pofsibil far contento Dio 
fa chi non muoia dolce padre nuo# 

Abraam dice à Ifaac. 
El noftro Dio eh e infinito amore 

Tempre più che te ftertb amor ti porta t 
& ti farà ancor maggior fignore 
perche fufciterà tua carne morta ^ 
fi( ma fu mai meadace parlatore 

ficht 
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fi che di Tua promcfla hor ti conforti ^ 

& credi feraìo tjuel eh* Abraam ti dice 
che tu farai al in >nJo , c in ciei tclicc-». 
Ifaac rifponde* 
O fedel padre itìio quantunque il fcnfo 
pel tuo parlar riccua angolcia^e doglia, 
pur le piace al nollro Dio immenfo 
chi verlìil rangue,& arfafia la fpoglia, 
in quello loco (opra il fuoco accenfo 
vof.ir contento Tvna, eTahra voglia, 
ciuè il Dio,c di te dolce padre 
perdendo tante cofealce e leggiadre. 
Giulto non era che mai fulFc nato 
fe volefsi mai a Dio contradire , 
ò s'io non tufsi Tempre apparecchiato, 
a te buon padre volere vbbidire , 
io veggo ben chel tuo coree piagato 
di grai^ dolor pel mio douer morire, 
ma Dio che (tede fopra il ctelempirio 
ci premieri di quefto tal martirio. 

Abram baciato in bocca Ifaacdicc. 
La Tanta tua rifpoda ò dolce figlio 
ha mitigato alquanto il mio dolore, 
da poi che tu confenti al mio confi^lio 
per vbbidir ilnoftrogran fignore 
dinanzi a lui cu fei pur frefco giglio 
che di fuaue grande &i buon*odore^ 
& cofi Tempre con Dio viuerai 
fe quefta morte in pace folterrai • 
Come ti dtfsi nel parlar di pria 
Tolgi in verfo di Dio tutte le vele, 
tu non morrai di lunga malattia 
mt diuorato da fiera crudele f 
ma ncllofFcrta degna , facra, c pia 
c per la man del tuo padre fedele, 
dunque tu dal mio dire non ti parti 
lafciati nudo fpogUare, c legarti . 
Abraamfpoglialfaac e pòlo in furai 
tare,e legali le man di drcto dicédo. 
Se tutt ol tépo che Thuo viuc al mondo 
facefsi ciò che Dio gl'hauclfc impofto , 
&quadogiugne a quefto grauc pondo 
del Tao morir aon falfe bea dirpoftoi 



tton fruirebbe mal nel cicl giocoB J(> 

l'eterno Dio, anzi farebbe poflo , 
gui ne Tinteroo m lempiternc pcae 
però prega il liquor che mora bene • 
Alza 1 faac grocchi al cielo e dtce . 
O vero fommo Dio fe mai t'hauefsi 
per ignoranza in alcun modo otFefa , 
prego che m'habbi imiei vizii rimefsi, 
& fammi tanto del tuo lumeacccfo 
chei.iiiei péfier tutti fien in te impref- 
p elfer tra gl eletti m ciel cópreTo Cli , 
dunque fe vuoi ch'io (ia teco congiunto 
fami cóflante, eforte in quefto punto* 
Poi (ì volge al padre, & dice, 
O dolce padre miopien di clemenza 
riguarda me códotto al punto eftremo , 
prc^a Tcterno Dio ch*a Tua potenza 
mi tacci forte perche alquanto temo, 
perdonami ogni mia dilubidienza 
che d*ogni parte per tutto il cor gemo, 
ma prima ch'io patifca paTsi^^ne 
priego mi dia la tua benedizione • 
Abraa al/à do glocchi al cielo in que- 
fta ftanza al quinto verfo benedice 
lTaac,5c a i due vltimi verfi piglia co 
la man finiftra Ifaac per li capelli, (Sc 
ne la man deft ra tiene il coltello* 
Da poi che te piaciuto eterno Dio 
d'hauermimelfo à quefto paffj ftretto 
col cor ti priego quanto più polio io 
che da te fia l faac benedetto 
con tutta ralma& con ogni difio, ^ 
ti benedico figliuol mio diletto 
& tu fignore da poi che te in piacere 
fia fatto in quefto punto il tuo volere» 
E fubito Abraam alza il braccio per 
dar del coltello in fu la teftaalfaac 
& prefto apparifce vn'Angelo pi*» 
glia il braccio a Abraam e dice. 
Abraam Abraam non diftender la mano 
fopra il tuo figlio Ifaac giufto e pio, 
& non vcrfarc il fante fanguc humano 
fopra laltar dcUuo buonferuo, e figlio 

tu noa 
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tu »ort hai fato il mio precetto mvàao 
^ lior conofco ben che temi Dio , 
da poi che per amor non pcrdonaui 
al tuo figliuolo al cjual la morte daui • 
L' Angelo rparifce,& Abraam lieto 
livolgcalfaac&dice. 
Licua fu ricco, òfigliuol dolce ebuono 
alza ci tuo core al noftro eterno Dio j 
>: rendi grazie a lui di G gran dono 
che vedi quanto glie clemente, c pio 
<Jua gaudiimagnial presctein me fono 
che tanno giubilar tutto'l cor mio 
l'vn d*haucr fatto ogni diuin precetto 
l'altro vederti faluo ìk fi perfetto • 

ifaac ftando inginocchioniinfuTal 
tare ringrazia Dio dicendo • 
O infinito amore ò fummo bene 
ò chariii eterna Dio immenfo 
rmgraziarti vorrei qual liconoiénc 
ma non mi bàfta il cor, la voce e il fenfo 
campato m'hai da tante mortai pene 
per tua pietà, che quanto più ci penfo 
più mi ti truouo in eterno obligato 
c forte temo non eflere ingrato* 
1 faac fi vede , e difcende de l'altare, & 
Àbraam Taiuta, e quando e riuertito fi 
volge, c vede vfcire tra certi pruni vn 
montone,e moftraloalfaac dicendo • 
Guarda Tel noilro Dio e clemcntifsimo 
che conofcendo il noftro defidcrio , 
ha prouedutod'vn monton bcllifsimo 
equi tra prunie pof-o in gran mifterio 
delqualvofar facrificio faatifsimo 
per te figliuol che fei mio refrigerio^ 
He mentre che facciamo il facrifizio 
laudiamo Dio di fi gran benefizio. 

Pigliano il montone^ & facrificanlo 
fu !'Altare,& mentre chcardcdico- 
no infiemc qucfta ftaa;:a . 
Grazie rendiamo a t^ùgnov pacifico 

che ci donarti tanta fortitudine, 
' incetta qucfto don che ti facrifico 
qual poacfti in quella folitudioc 



col co^ ti priego,e èctì KiigUà/pecificO 

chcciconduchiatuabeaticudme, 

& quefto luogo chiamo per memoria 
il fignor vede^ a tuo trionfo & gloria. 
In quefto appanfcc loro va*Angc-» 
lo, & dice • 

Abraam Abraam afcolta ci mio parlare 
dice il fignor per me proprio giurai , 
perche tu non voleftì perdonare 
al tuo figliuol come ti comandai 
el feme tuo farò moltiplicare 
come le ftelle del ciel ch'io creai j 
& ancor come la rena dellito 
del mare,& quefto e fermo e ftabilito « 

El feme tuo pofTederà le porte 
de ( uoi nimici, faran benedette , 
tutte le gente di ciafcuna forte, 
nello tuo feme perche fi perfette 
foaTopre tue ch*a tanta dura morte 
poneftiil tuo figliuol che forte flette 
al qual darò ricchezze & fignoria 
perche vbbidirti alla gran voce mia. 
Hora fparifce l'Angelo, Se Abraata 
dice qucfta ftanzaa ballo . 

Quale è colui che poteffe narrare 
gli immenfi frutti per feruireaDio 
chi potriamai'con lingua dimoftrare 
quanto il Signore buonore dolce e pio 
Ifaac mio non ci potrei contare 
quata allcgrezza,e gaudio enelcor mici 
non fo che dir>fe ndn che Dio ringrazici, 
e di laudarlo mai non farò fazio • j 
Ifaac rifponde ad Abraam. ^ ' 

Qucl chetu parli dolcifsimo padre 
per pruoua fento, e conofco cflcr vcroj^ 
con dona Dio quefte grazie leggiadra 
a chi non feruc a lui col cor fincero 
cfarli falui con le loro fquadre 
di cotal bene hanno gran defiderio 
roacredanloacquiftar con Tintelletta 
& non feruendo a Dio con pure effcttOn 

Et fimilmentc chi cerca ricchezza 
toiior;puccf fcafuali^Si Ufieni 

non 
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non può {Tiiflir vii qucfta gran dolcezza 
chc'l mòdo njtì può dar quelli gra beni 
c veri lumi, & \x Tomaia allegrezza 
ci l^nor dona a cor di fede pieni 
giurtjfsimoe che chi non cerca Dio 
non truóui cofa che cmp i il fuo dilio. 
Dipoi Abiaamft volgea iraac.egiu 
bilando dice quella itanza. 
' O felice figliuol lem qucfta vita 
il Icruenio a Dio fecian (ìgran diletti 
chegaudiiharcmo poi alia partita 
di quefto corpo, cH'endo tra gli eletti 
quando (ari lanoftra alma rapita 
in que' diuini , & gloriofi oggetti 
& con quefta letizia che vi narra 
di vita ecerna ricorniamo a ^arra« 
Da poi fcédono gin pel moce, &: Ifaac 
porca il coltello in mano, & laudando 
Dio giù pel monte va cantando coli • 
Tutto fe dolce Dio fi^nor eterno 
hime, conforto, 8c vita del miotore, 
quando mi t'accolto, allhor difcerno 
che l'allegrezza e fenza te dolore 
fetunonfufsiil ciel farebbe inferno 
quel che non viue teco fempre muore, 
tu fei quel vero > & sommo ben perfetto 
( ^ fenza il qual torna in piato ogni diletto. 
Quinto fei ignorante, llolto, c pazzo 
chi va cercando fuor di Dio letizia 
*qual cofa e più beftial che cfler ragazzo 
del mondo , c del diraon pica dirnftizia 
ci vero gaudio', ci mafsimo follazzo 
fi truouafolo in diuina amicizia 
la qual s'acquifta con fede operata 
fcrucndo le fante fue mandata 
Et giutiapiedel motcefcrui fi fanno 
loro incontro, & vno de ferui dice « 
, oi fiate ben trouati Signòr noftri 
molto ci piace d'Ifaac il buon canto , 
d giorno di hicrpareuonoi corvoftrì 
pieni d angofcia , di dolore, & pianto^ 
foggi con fatti , [Se con parole nìaftri 
ciTcr ia yoi ta magQo Ig^uiio faaco 



onde prcglìian ci dfchi la cagione 
ie lecito e di tal confolazione 

Rifponde Ifaaca ferui* 
El facrifizio offerto qucfto giorno 
citato tanto accetto &: grato a Dio 
per più cagion che l'hanno facto adorna 
che dicancar non fi faziail cor mio 
maquando a Sarraharenfatto ritorni^ 
adempiercnel voltro buon dilio 

El feruo rifponde à ffaac 
Giufto nou era noftra gran colonna^ 
checel dicefsi prima chea madonna • 
Dipoi fi partono, & tornono vcrfo c:i- 
fa& come Sarra li vede valoro incon- 
tro ,c prima abbraccia Ifaac, e di poi 
Abraam,& piangendo dice. 
Dolce figliuol conforto del mio core 
nel tuo partir perche non mi parlarti 
o fanro mio compagno , ebuon fignore 
in quanti affanni, e pene mi lafciafti 
ha meritato quello il grande amore 
ch*io v'ho portato che voi mi cclafli 
voftra partita & fon fei giorni Itata 
più ch*altra donna afflitta & tribolata • 
Hora \braam (ì pone d federe, c Sarra 
à lato à lui, 5c Ifaac rifponde à Sarra j 
qucde cinque flanze,edice coli. 
Rilpondcr voglio o fanta genitrice 
per confolarlatua afUitta^mente , 
in quclto punto fei fatta felice 
più ch'altra donna al mòdo fia viuentc 
per vbbidirealPhuom giamai non lice 
difubbidireà Dio onnipotente 
dunque non ti d^jler ma tutta lieta 
intendi ben noftra andata fccreta» 
Il mafsimo monarca eterno Dio 
volfe ilnoflro fidcl Abraamprouarc 
& cornandogli che del corpo mio 
doucfTe fanto facrifizio fare 
&luiconvnfecreto mormorio 
mifcleuar di notte & camminare 
haucdo nel fuo core imprcfTo, e fculto 
quello precetto a tutti tiene occulto . 
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Abr^im ai Tanta vbbidicnza fonte 
meno feco fenza dirmi qiicfto , 
ma quando fumo Caliti in fui monte 
mi te il diuìn precetto manifefto , 
& co buon modo & con parole pronte, 
t quefta morte mi difpofe predo , 
& legommi le man nudo rpogliato 
e in fu le legne m'hebbe collocato • 
Afzando libraccio pervolermi dare 
di qutfto gran coltello in fu la tclb, 
TAngioldi Djogli cominciò a parlare 
prendendo lafuamandicendo quefta, 
murtc> non voglio che tu faccia fare 
al tuo figliuol e non gli dar molcfla j 
all'hormi fciolfe con gran riuerenza 
rendcmo laudea Dio dita! clemenza , 
Voltofsi Abraa, & vidde vn bel montone 
pofto tra prun miracolof^imente, 
il qual otfcrfe con gran diuozionc 
fopra del fuoco per me innocente, 
di nuouo Iddio glife prome^sionc 
di molti beni & cometutta gente 
farebbe del fuo feme benedetta 
dunquefelice Tei madre diletta* 
Sarra marauigliando(i dice^^ 
Pel tuo parlarci fon tutta fmarrita 
che gli fpiriti miei fento mancare, 
al mondo non fu mai tal cofa vdita 
& ftupcfatta fto pure i penfare , 
quel c^hai parlato, & tutta impaurita 
fol delPudito j tu mi fai tremare*, 
fk veggio ben checonltretta d'amore 
hebbi ragion di ftar in gran doIortL^» 
Miracolofamente i t'acquiftai 
con mira col maggiorici ritornato, 
perdieliniii fon tutti i mie guai 
con tutto il cor il (ignor ila laudato, 
per fatisfarc al dolor ch'io porta: 
TOcScfi balli , ecanti in queftolato, 
ciafcUii in copagnìa de l'AngioI buono 



ringrazi Dio di qucfto magno doiioJ 
Sarra & tutti gl'altri di cafa,eccetto 
Abraam, & quelli duoi Angeli, 
Tvno che annunziò ia fefta, & l*al 
tro che gli appari in fui monte, e 
lutti infieme fanno vn ballo can- 
tando queftalaude-i. 

CHiferue a Dio con purità di cuore, 
viuecótento,& poifaluato muore* 
Se la virtù difpiace vn poco al fenfo 
«el fuo principio quando e efercitato 
i'alma che fente vero gaudio immenfo 
dentro dal cor,e tutta confortata 
la mente fua lì troua radiata 
da quella lucedel fommo fplendoro^ 
Qujndo ordinati fon tutti i coftumi 
dentro e di fuori^al nortro eterno Dio 
air hor fi veggon quelli eccelfi lumi 
che fanno viuer Thuom col cor giulio 
cantando van per vn fanto difio 
le gran dolcezze del perfetto amoro ♦ 
Van giubilando , e dicon gente ftolta 
cercando pace ne mondan diletti 
fe voi volete hauer letizia molta 
feruite a Dio con tutti e voftri affetti 
e gliequel fonte di virtù perfetti 
chefa giocondo ogni fuo fcruitore 
^Chiferueà Dio con purità di cuore* 
Viue cótento,e poi faluato muore. 

Fatto il ballo l'Angiolo licenzia il 
popolo, & dice. 
Chiaro cóprcfo hauete il magno frutto 
dellofleruar tutti idiuin precetti, 
peròche'Jnoftro Dio Signor del tutto 
ha fcmpre cura de fuoi ferui eletti 
fe difporretc trarne buon conftrutto 
terrete i voltri cor da colpe netti , 
€ innamorati di fanta obbedienza 
ciafcun fi parta con noftrx lU 
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